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La battaglia tra le Procure può
«mettere a rischio le istituzioni».
Davanti a questa eventualità, poi
non così remota, il presidente del-
la Repubblica è sceso due volte in
campo nel giro di poche ore. Pri-
ma al Pg di Salerno e poi a quello
di Catanzaro è arrivata la richiesta
delQuirinale, attraverso il segreta-
rio generaleDonatoMarra, di ave-
re «informazioni» e, ove possibile
«atti» per capire la situazione.

Non si è trattato di una indebita
interferenza, in quanto nessun in-
tervento nel merito c’è stato o è
previsto che ci sia, ma piuttosto
dell’eserciziodella funzionegaran-
zia che, quella sì, è del Capo dello
Stato cui spetta fare in modo che
non si paralizzi una funzione es-
senziale qual è la giustizia. E il se-
questro degli atti processuali po-
trebbe, invece, provocarla.Questo
è «l’elemento senza precedenti»
che ha portato Napolitano alla ri-
chiesta di acquisire «notizie». Do-
po di che, è evidente, che «specifi-
che iniziative restano affidate agli
organi di vertice dell’ordine giudi-
ziario,nell’ambitodelleattribuzio-
niprevistedalledisposizionivigen-
ti».

È nel primo pomeriggio che vie-
ne resa nota la lettera indirizzata
al procuratore di Salerno. In sera-
ta quella indirizzata a Catanzaro.
Eranell’aria l’atto ufficiale del Col-
le. L’altra sera ilministrodellaGiu-
stizia si era trattenuto al Quirinale

per più di due ore. E Napolitano,
mentre era in visita a Napoli, aveva
già ricevuto la lettera del procurato-
re di Catanzaro che richiamava l’at-
tenzione su quanto stava accaden-
do ed esprimeva «viva preoccupa-
zione». Lavalutazioneè stataappro-
fondita. Poi le due note in cui si par-
la senzamezzi terminidi «inquietan-
ti interrogativi». Di qui la richiesta
della urgente trasmissione «di ogni
attoutile ameglio conoscere una vi-
cendasenzaprecedenti che -prescin-
dendo da qualsiasi profilo di meri-
to- presenta aspetti di eccezionalità
con rilevanti, gravi implicazioni di
carattere istituzionale, primofra tut-
ti quello di determinare la paralisi
della funzione processuale» che ha
come conseguenza «la compromis-

sionedelbenecostituzionaledell’ef-
ficienza del processo, che è aspetto
del principio di indefettibilità della
giurisdizione» come affermato più
volte dalla Corte Costituzionale.

Le parole delQuirinale non resta-
no senza una fragorosa eco. Parla
anche il vicepresidente del Csm, Ni-
cola Mancino cui in questi giorni
nonsonomancati gli attacchi amez-
zo stampaperun suopresunto coin-
volgimentoconunodeiprincipali in-
dagati nell’inchiesta Why Not. «Se
un solo schizzo di fango dovesse ar-
rivare alla mia giacca, se su di me ci
fosse solo l’ombra di un sospetto
nonavreinessunadifficoltàa lascia-
re il mio posto». Il plenum del Csm
si schiera dalla sua parte. Mancino
parla con Napolitano e ne riceve la

solidarietà. «Ho sempre rispettato
la magistratura. Dobbiamo chiude-
re questaparentesi con la riafferma-
zione che il nostro ruolodeve essere
svolto nella totale imparzialità».

La stagione dei veleni sembra ri-
tornare di prepotenza. La battaglia
sembra destinata a non concedere
tregua. Ancora una volta si è inne-
scato ilmeccanismodi rendere note
attraverso atti ufficiali posizioni che
avrebbero dovuto restare solo nel-
l’inchiesta, in modo da poterle ren-
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p Il Presidente della Repubblica ha chiesto notizie, se possibile atti, per conoscere la situazione

p Il vicepresidente del Csm Mancino sfiorato dalla vicenda: sono pronto ad andarmene
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Guerra traProcure
Interviene il Quirinale
Nella guerra tra le Procure in-
terviene il Capo dello Stato. Ne-
suna interferenza. Ma «in una
vicenda senza precedenti» la ri-
chiesta a Salerno e Catanzaro
di conoscere «ogni notizia uti-
le e, ove possibile, anche atti».
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«Solo uno schizzo di
fango sulla mia giacca
e me ne vado via»
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